
uomini e alle donne in
Occidente? E come questo
linguaggio viene declinato negli
altri continenti?
«Ogni lingua e cultura, in
Europa come in ogni altro
continente, quando incontra la
fede deve lasciarsene illuminare.
L’arte sacra deve saper servire la
Chiesa, farsi adeguata alla
liturgia, saper comunicare il
mistero di cui si nutre. Le varie
lingue dovrebbero saper cantare
in un coro armonico la
medesima lode. Il Magistero è
ricco di indicazioni a proposito:
occorre evitare esagerato
simbolismo ed esasperato
realismo, soggettivismo e
relativismo; la figurazione di
Cristo deve essere centrale e
così quella di Maria e dei Santi,
come è affermato fin dal
Concilio di Nicea II, nel 787». 
I cristiani aumentano in terra
africana, in America Latina e
anche in Asia. L’arte sacra
d’Occidente attinge alle
ricchezze che vengono da altre
tradizioni culturali dei credenti,
anche in ambito figurativo?
«L’arte sacra si è sempre nutrita
di tutte le culture che ha
incontrato. Non si dovrebbe
propriamente neanche parlare
di arte sacra occidentale, ma di
arte sacra cattolica, cioè
universale. Tutte le culture
artistiche, incontrate nel corso
dei due millenni, sono state
sempre purificate alla luce del
Vangelo per meglio
rappresentare la verità
dirompente dell’incarnazione,
morte e risurrezione di Gesù
Cristo. Ciò ha determinato un
incredibile sviluppo delle stesse
teorie e tecniche artistiche; per
esempio, come ho argomentato
in svariati studi, la prospettiva
nasce proprio dall’incontro
dell’esigenza cristiana di
rappresentare l’Emmanuele, il
Dio con noi, con le ricche
tradizioni arabe di ottica,
visione, geometria». 
La Chiesa respira con due
polmoni, l’Oriente e
l’Occidente: questa mutualità si
ritrova anche nell’arte sacra
contemporanea? In quali
tipologie di opere?
«Rispondo facendo riferimento
alla mia esperienza di pittore.
Avendo avuto la grande
opportunità di dipingere l’intera
Cattedrale di Bojano (che è stata
inaugurata a settembre dal
cardinale Angelo Bagnasco), ho
dipinto, lungo i due lati della
navata centrale, la duplice teoria
dei Padri della Chiesa, di
Oriente e di Occidente, come
due piedritti di un unico
edificio».
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loro come esempi, ma lo sono
realmente, prescindendo
ovviamente dalla falsa
letteratura costruita su di essi». 
Oltre alla dimensione figurativa
dell’arte sacra, lei evidenzia
l’altro volto cruciale: "la
narratività". Nella nostra
società dell’immagine, sempre

alla ricerca di storie da
raccontare, come tradurre in
opere d’arte la pregnanza dei
racconti biblici? 
«Figuratività e narratività stanno
insieme, come elementi
complementari, e questo appare
evidente quando ci si rivolge

NOMADELFIA
E LA SUA «MAMMA»

PER VOCAZIONE
MARCO RONCALLI

■ Saggistica
La meditazione
sulle cose ultime
del teologo Tilliette
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INTERVISTA. La crisi estetica nella «società dell’immagine» e il senso
di una nuova figurazione più ricca di forza spirituale. Parla Rodolfo Papa

AGORÀ

A N Z I T U T TO

alle storie tratte dalla Bibbia. È
fondamentale che l’artista
conosca bene la propria arte e
che abbia dedicato tempo alla
conoscenza di ciò che intende
rappresentare. Ribadire la
centralità delle immagini sacre è
fondamentale in una società
come la nostra, che appare

come società delle immagini ma
che, ormai da tempo, in svariati
ambiti sociologici,
antropologici, storico-artistici e
filosofici viene considerata
iconofobica».
Quale linguaggio, nell’ambito
dell’arte sacra, parla oggi agli

SABATO
10 MARZO 2012

Scalfaro un mese
dopo, l’omaggio
dalla sua terra
◆ A un mese dalla morte dell’
ex presidente esce da
Interlinea il volume di
Gianfranco Quaglia «Il
presidente Oscar Luigi
Scalfaro. Una storia novarese»
(pagine 120, euro 8,90). Nel
volume – che esce oggi in
libreria e in edicola – sono
pubblicate anche varie
fotografie d’archivio e di
Mario Finotti, tre testi di
Scalfaro e un ricordo inedito
di don Angelo Luigi Stoppa.
Novara è entrata nella storia
del Novecento anche grazie a
Oscar Luigi Scalfaro, settimo
presidente della Repubblica
italiana. Questo libro ricorda
la sua avventura, i rapporti
con la terra novarese, il suo
attaccamento ai luoghi delle
sue origini, dalle risaie al
Monte Rosa: ecco perché
quella del presidente Scalfaro
è una vicenda tutta novarese
e questo libro è un omaggio
anche sentimentale a uno
degli uomini politici che
hanno segnato l’Italia del
secondo Novecento.

E D I TO R I A L E

CULTURA
RELIGIONI
TEMPO LIBERO
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i assicuro che la mia è
stata una vita
meravigliosa. Dico

sempre: "Signore, ti ringrazio,
perché ho provato delle gioie che
le nostre mamme che ci hanno
messo al mondo non hanno mai
provato"». Così confidava l’anno
scorso Norina Galavotti, una delle
donne che, insieme a don Zeno
Saltini, hanno trasformato l’utopia
in realtà e fatto grande la famiglia
di Nomadelfia. Norina, classe
1923, mancata alla vigilia dell’8
marzo e accompagnata ieri
mattina al camposanto, era infatti
una delle "madri di vocazione" di
quel luogo speciale dove entrare in
punta di piedi, che è Nomadelfia.
Anzi era stata una delle prime,
sull’esempio dell’amica Irene
Bertoni e invitata da don
Giuseppe Manicardi, a
raggiungere don Zeno all’alba
della sua "Opera Piccoli Apostoli":
pronta a condividerne il progetto
di dedicare la vita a orfani e

bambini
abbandonati,
nonché la
smisurata
fiducia nella
Provvidenza.
Seconda di
tredici figli, da
Santa Giustina
Vigona, la

frazione di Mirandola, in provincia
di Modena dov’era nata il 5
febbraio 1923, Norina si trasferì
con la famiglia nella vicina
frazione di San Giacomo Roncole
(stesso comune) nel 1931: proprio
quando vi arrivò come coadiutore
quel don Zeno, che, scosso dalla
piaga sociale dei ragazzi
abbandonati, subito aprì loro con
la porta del suo cuore, quella della
canonica e non solo. Avrebbe
ricordato più tardi: «C’era una
quantità di ragazzi che vivevano di
elemosina..., che stavano mesi
senza tornare a casa. Sempre in
giro per i paesi…, abbandonati…,
bambini che erano stati accolti da
qualche famiglia che poi non li
voleva più o li sfruttava». Quando
Norina lasciò i suoi era l’estate del
’44 e lei una ragazza allegra
chiamata a una vocazione di
"maternità verginale" dentro
un’Opera «nata nel cuore di
Cristo», come già aveva
sentenziato il vescovo di Carpi
Federico Dalla Zuanna. Senza
esitazioni seguì don Zeno nell’ex
campo di concentramento di
Fossoli, occupato e trasformato
nella prima "Nomadelfia". Proprio
quel luogo, che sui muri recava,
come ferite aperte, scritti e disegni
di tragedie vissute per la follia
umana (quel posto che a Norina
pareva "una via crucis"), sarebbe
diventato il tabernacolo dove «la
fraternità è legge». Accanto alle
famiglie di madri di vocazione,
arrivano poi le prime composte da
sposi: capaci dello stesso amore
per i figli che sarebbero venuti e
quelli che avevano ancora scritto
sui documenti "figlio di N.N.". Le
vicende di don Zeno, com’è noto,
si sarebbero complicate. Difficoltà,
debiti, delusioni… Ci fu quel 1952,
anno terribile, con Saltini
allontanato da Nomadelfia,
ridotto allo stato laicale su sua
richiesta, e con la comunità
dispersa, a rischio di scioglimento.
Nel 1962, però, anche grazie a
monsignor Alfredo Cavagna,
latore delle sue afflizioni presso
Giovanni XXIII, don Zeno fu
riammesso al sacerdozio e
Nomadelfia, ora in provincia di
Grosseto, eretta a Parrocchia. Nel
frattempo Norina era stata inviata
ad avviare nuovi gruppi: a
Limbiate, in Maremma, dal ’63 al
’78 a La Verna. Poi il ritorno a
Nomadelfia… Sopravvivendo a
don Zeno per più di trent’anni. Nel
corso del tempo è stata "madre di
settantaquattro figli", come titola
la sua storia edita dalla San Paolo:
nella premessa di Remo Rinaldi si
legge «proprio il tipo di mamma
proposto da Nomadelfia… Nel
senso che tutte le mamme di
Nomadelfia, pur con la loro
personalità individuale, sono
Norina... Donne prese di mira da
Dio... Donne madri di vocazione
che non hanno resistito a Dio». 
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arte sacra?
Indubbiamente
complessa, «esige

soluzioni che possano essere
condivise; non è un’impresa
solitaria, in quanto l’arte è
intrinsecamente comunicabile».
Parte da questa premessa il
saggio Discorsi sull’arte sacra, in
questi giorni in libreria per i tipi
di Cantagalli (248 pagine, 17,00
euro). Volume denso, in cui
Rodolfo Papa (pittore e scultore,
storico dell’arte e docente
presso la Pontificia Università
Urbaniana, oltre che all’Istituto
superiore di Scienze religiose
all’Apollinare di Roma)
racchiude un ventennio di studi
filosofici, storici e teologici,
postulando anzitutto
l’intrinseco legame tra storia
dell’arte e arte sacra. In cui
«fede e bellezza si abbracciano
in una perfetta reciprocità, che è
unità inscindibile tra loro»,
come ricorda nella
Presentazione al volume il
cardinale Antonio Cañizares
Llovera, prefetto della
Congregazione per il culto
divino.
Professore, stiamo vivendo una
crisi della bellezza nell’arte
sacra contemporanea?
«Sicuramente stiamo vivendo
un periodo generale di crisi
della bellezza, essa stessa
coinvolta nelle distorsioni
proprie del relativismo, disciolta
nelle incertezze postmoderne,
manipolata, negata, deformata.
Tale crisi riguarda per certi versi
anche il mondo dell’arte sacra,
ma proprio nel contesto
dell’arte sacra appare più
evidente la necessità della
bellezza. Ricordiamo quanto ha
espresso Benedetto XVI
nell’esortazione apostolica
postsinodale Sacramentum
Caritatis: "La bellezza non è un
fattore decorativo, è attributo di
Dio stesso e della rivelazione"».
"All’artista cristiano è chiesto
un particolare impegno: quello
di rappresentare la realtà creata
e quell’oltre che la spiega, la
fonda, la redime". Quali artisti
del passato possono ispirare
l’arte sacra del presente,
seguendo questa linea di
fondo?
«Esiste una ininterrotta
tradizione di artisti, capaci di
fondere arte e fede, e di porsi
per questo come esemplari;
potremmo citare Beato
Angelico, Lorenzo Lotto, ma
anche più recentemente Gaudì.
Avendo dedicato tanto tempo
allo studio di Leonardo e
Caravaggio, può sembrare
scontato che io indichi anche

’L

Perché l’arte di oggi
«odia» la bellezza?

«Ribadire la centralità del soggetto
religioso, rendere visibile il mistero
che racchiude, in piena sintonia
con la Chiesa, è fondamentale
in un mondo che riguardo 
alla fede è diventato iconofobico»

Il volto di Cristo in una icona esposta alla galleria Tret’jakov di Mosca

■ Calcio
Da Zárate a Egidio,
la «morte civile» di
quelli che sbagliano
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N. Galavotti 

Rodolfo Papa

■ Cinema
De Vito ecologista 3D
presta la voce
al cartoon «Lorax»
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Passi e parole
a Roma
dalla Polonia

◆ Si inaugura il 12 marzo alle
ore 19.00 a Roma, presso
l’Istituto Polacco di via V.
Colonna 1 la mostra di Kinga
Araya, «Salty Feet: Passeggiate
Romane» (fino al 29 aprile
2012, dal lunedì al giovedì,
dalle 10 alle 17 e su
appuntamento allo 06-
36004641). L’esposizione
propone una riflessione sulla
condizione dell’uomo staccato
dalle sue radici, un emigrato
estrapolato dal suo contesto e
privo dei mezzi di
comunicazione. Movimento
(camminare) e comunicazione
(parlare) sono i motivi comuni
della ricerca concettuale e
critica di Araya. Nella mostra è
presente il video «Passeggiate
romane in cui l’artista,
camminando con la sua
scultura in mano conduce i
visitatori nei luoghi per lei più
significativi, raccontandoci la
sua esperienza del primo
soggiorno a Roma
come extracomunitaria
priva di documenti.
(www.kingaaraya.com)

Scrittrici, addio
Daneshvar voce
dell’Iran «rosa»

◆ La scrittrice iraniana Simin
Daneshvar, decana della
letteratura persiana femminile,
è morta l’altroieri a Teheran,
all’età di 90 anni. Il suo
capolavoro è il romanzo
«Savushun» («Lamento
funebre», 1969), tradotto in
una trentina di lingue ma non
ancora in italiano. Daneshavar
era la vedova di uno scrittore
persiano, Jalal Al-Ahmad,
scomparso nel 1969, autore di
«Intossicato dall’Occidente», in
cui critica la modernizzazione
occidentale importata
acriticamente in Iran. Al
marito, Daneshvar ha dedicato
il romanzo «Il tramonto di
Jalal», in cui descrive i suoi
ultimi giorni. Figlia di un fisico
e di una pittrice, Daneshvar a
soli 27 anni divenne docente di
letteratura all’Università di
Teheran. Autrice di molti
racconti e storie brevi, nel 1948
fu la prima donna iraniana che
riusci a pubblicare i propri
libri. Nel 1952 si recò negli Usa,
rientrata poi in Persia, tornò
negli Stati Uniti nel 1963 per
insegnare ad Harvard.

■ Letteratura
Esce anche in Italia
il romanzo ritrovato
di Stevenson
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